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◆Fra le sei persone raggiunte da mandati
di cattura anche i due collaboratori
di giustizia coinvolti nel caso Dell’Utri

◆L’inchiesta ha messo a nudo omertà
interessi e vari episodi di connivenza
dei due magistrati con il boss Sparacio

◆ In manette anche un maresciallo
dell’Arma. Intrecci con le inchieste
condotte a Palermo e a Firenze

Favori al finto pentito, in carcere due giudici
Il procuratore Lembo e l’ex gip di Messina Mondello accusati di associazione mafiosa
NINNI ANDRIOLO

ROMA Seiarresti.E iriflettori tor-
nanoailluminare il «verminaio»
messinese.Qull’intrecciodi inte-
ressi, omertà e «inerzie istituzio-
nali» che prosperava nella città
delloStrettomentrel’attaccoalla
mafia si concentrava su Palermo
e Catania. Finisce in carcere Gio-
vanni Lembo, sostituto procura-
tore della Repubblica presso la
Direzione nazionale antimafia.
Evitailcarceregrazieall’etàavan-
zata, ma viene posto agli arresti
domiciliari, l’ex giudice per le in-
dagini preliminari di Messina,
Marcello Mondello. Accuse gra-
vissime: concorso esterno in as-
sociazione mafiosa, abuso d’uffi-
cio, falso ideologico. Finiscono
in manette il maresciallo dei ca-
rabinieriAntonio Princi (strettis-
simo collaboratore di Lembo) e
l’imprenditore Santi Travia. Ri-
cevono in carcere due nuovi
mandati d’arresto Cosimo Cirfe-
ta e Giuseppe Chiofalo, i «penti-
ti» di mafia che, secondo la pro-
cura di Palermo, cercarono di
screditare altri pentiti per favori-
reMarcelloDell’Utri.

Il «caso Sparacio» produce un
terremotodopol’altroeintreccia
l’inchiestadellaprocuradellaRe-
pubblica di Catania con quelle
palermitaneefiorentinefacendo
prevedere nuovi clamorosi svi-
luppi.Mentreunnuovopolvero-
ne si abbatte sui collaboratori di
giustizia annebbiando la distin-
zione tra quelli veri e quelli falsi.
Luigi Sparacio si autodefiniva «il
boss dei boss», diceva che nella
città dello Stretto non si muove-
va foglia senza il suo consenso.
Da pentito girava in Ferrari. Da
pentito acquistava ville miliar-
darie. Da pentito convocava gli
uomini del suo clan. Da pentito
chiedeva ilpizzoaicommercian-
ti.

Secondo la procura della Re-
pubblica di Catania, e secondo il
gip AlfredoGari chehaaccolto la
tesi dei pubblici ministeri, tutto
questo avveniva grazie ai favori
dell’ex pm di Messina, Giovanni
Lembo,checoncedevaal «penti-
to» la massima libertà di movi-
mento.Sparaciocontinuavacosì
a fare il bello e il cattivo tempo:
cercava di condizionare perfino
ledichiarazionidialtricollabora-
toridigiustizia.

Conimagistratisieraistaurato
un rapporto didare e avere.Lem-
bo raccoglieva dichiarazioni «ar-
tatamente finalizzate» a scagio-
nare il boss di Bagheria Miche-
langelo Alfano dall’accusa di es-
sere il mandante del ferimento
delgiornalistaToninoLicordari?
Sparacio interveniva sul pentito
Giorgianni per fargli ritrattare le
accuse contro Lembo. L’impren-
ditore Travia madiava tra Alfano
eLembo.

MarcelloMondello,l’altrogiu-
dice messinese finito sotto in-
chiesta, intratteneva rapporti e
concordava strategie difensive
con il boss Santo Sfamemi («per-
sonachecontaforsepiùdiSpara-
cio»), partecipando a riunioni
nella sua masseria di Villafranca
Tirrenica. E questo mentre il ma-
resciallo Antonio Princi minac-
ciava, assieme allostessoLembo,
il collaboratore di giustizia Vin-
cenzo Paratore affinché accusas-
se ad arte l’avvocato Ugo Colon-
na,ilveromotoredell’inchiesta.

Nell’apriledel1997ilpenalista
- che vive oggi con la famiglia
lontano dalla Sicilia, in una loca-
lità protetta - denunciò alla Pro-
cura di Messina, al Csm e all’An-
timafiail«trattamentodifavore»
di cui godeva Sparacio grazie ai
buoniufficidiGiovanniLemboe
dal sostituto procuratoreCarme-
lo Marino, poi nominato presi-
dentedeltribunaledisorveglian-
za.

Colonna aveva riferito anche
diaverappresodauncollaboran-
te, Luigi Cuminale, che «Spara-
ciosarebbeincondizionidiricat-
tareimagistratichelogestiscono
e di riferire fatti assolutamente
certi in ordine a precise loro re-
sponsabilità», ma poi davanti al

Csm disse di ritenere queste af-
fermazioni solo «malevole insi-
nuazioni». Dinanzi all’organo di
autogoverno il legale lamentò
tuttavia la «personalizzazione
eccessiva» della gestione di Spa-
raciodapartedeipm.«Ilpentito-
disse Colonna - mantenne rap-
porti con la criminalità dalla
struttura extracarceraria in cui si
trovavasiaattraversol’usodelte-
lefono chegli era stato autorizza-
to dai magistrati, sia con messag-
gi che mandava attraverso i suoi
accoliti che lo andavano a trova-
re».

Lembo si difende. Ieri il suo in-
terrogatorio è durato cinque ore.
Secondo il suo avvocato, Guido
Ziccone, si è dimostrato «molto
fermo e lucido nel respingere le
accuse contestate». Il legale si di-
ce sicuro: «tutto sarà chiarito» e
Lembo «potrà provare la propria
innocenza».

Ma dall’inchiesta catanese
emergono particolari inquietan-
ti: un assegno di cinquanta mi-
lioni che proverebbe i rapporti
tra Lembo e l’imprenditore Tra-
viaediversedeposizioniscottan-
ti.Quelladel sottufficiale Bagalà,
ad esempio, che chiama in causa
Lemboper le«correzioni»appor-
tate ai verbali d’interrogatorio. Il
magistrato, secondo il poliziot-
to, «procedeva a modificare o in-
tegrare» le trascrizioni delle de-
posizioni. Altre accuse? Quelle
del pentito La Torre: «In più cir-
costanze- fecemettereaverbale -
il dottor Lembo minimizzò le
miedichiarazionicoinvolgenti il
gipMondello».

I PERSONAGGI CHIAVE DELLA VICENDA
Lembo, ex pm
d’assalto

Mondello, giudice
autorevole

Il «sanguinario»
Giuseppe Chiofalo

Cirfeta, malavitoso
venuto dalla Puglia

Il pluriomicida
Gigi Sparacio

L’imprenditore
Santi Travia

■ GiovanniLembo,55anni,entrato
inmagistraturanel‘72,èstato
pretoreaPatti,dall’87sostituto
procuratoreaMessina, incarico
lasciatonel94,conl’applicazione
allaDna.Lemboèstatounpmdi
punta,segnalandosisiaperlein-
daginicontrolacriminalità,siaper
l’aperturadi inchiestecontroi
«collettibianchi»elapubblica
amministrazione.Fecescalporeil
processocontrogli«arredid’oro»
diMessina.Traletanteinchieste
cheportanolasuafirma,lapiùin-
cisivafuquellacontrolamafiadi
BarcellonaPozzodiGotto.

■ MarcelloMondello,arrestatoieri
insiemeconGiovanniLembo,ha
svoltotuttalasuacarrieraaMes-
sinanellagiudicante.Èstatopri-
magiudiceistruttore,quindica-
podell’ufficiodelGip.Èpassato
poiapresiedereunasezionedel-
laCorted’appello.Perottomesi,
èstatoanchelapiùaltacarica
dellamagistraturaaMessina,nel
ruolodipresidentedellaCorte
d’appello.Allorchènell’ottobre
scorsoappresediesserestato
iscrittonelregistrodegliindagati
aCatania,dopoavereresounin-
terrogatoriolasciòlatoga.

■ GiuseppeChiofaloèstatoilpiù
sanguinariobossmessinese.Negli
anni‘80,tornatoaTermeViglia-
tore,suopaesed’origine,organiz-
zòunapropriacoscaeduccisetut-
ti ibossdellavecchiaguardia.
Quandoglierapossibileeseguiva
personalmenteidelitti.Chiofalo
sconvolseantichiequilibri, tagliòi
pontitramessinesielacoscadi
NittoSantapaola.Finitoincarcere
subìlevendettetrasversalideiri-
valichegliucciseroil figlioeildi-
fensore.Aquelpuntopreferìscen-
dereapatti,«pentendosi»pro-
prioconGiovanniLembo.

■ CosimoCirfeta,bossdellaSacra
CoronaUnita,originariodella
provinciadiLecce,si«pente»nel
’92.MailnomediCirfeta,cosìco-
mequellodiChiofalo,èlegatoa
unveroepropriotentativodide-
pistaggionell’inchiestasulparla-
mentarediForzaItaliaMarcello
Dell’Utri.Erastatolostessoimpu-
tatoadenunciareil22settembre
del‘98,inun’udienzadelproces-
so,unpresuntocomplottocontro
di luieBerlusconiorditodaipentiti
DiCarlo,GuglielminieOnorato.A
informareDell’Utrisarebbestato
proprioCirfeta.

■ Sièdefinito«ilbossdeibossdi
Messina»,sièancheaccusatodi
dieciomicidiedèstatocondanna-
toad80annidireclusione,fre-
quentandoperòpiùglialberghi
cheilcarcere:èilprofilodiLuigi
Sparacio,lecui«rivelazioni»sono
allabasedinumerosesentenzedi
condannaneiprocessiallecosche
peloritane.Sparacioeraacapodi
unracketdelleestorsionicheper
oltredieciannihataglieggiatoe
terrorizzatolacittà.Lacollabora-
zioneconlamagistraturagliha
permessodiottenerelarestituzio-
nediunpatrimoniodi20miliardi.

■ PerSantiTravia,62anni,l’accusaè
diassociazioneesternainassocia-
zionemafiosa.Dall’indagine
emergecheLemboavrebbepar-
tecipatoariunioniconilbosspoi
pentito,MichelangeloAlfanoe
proprioconl’imprenditoreSanti
Travia.L’accusaritienechetraloro
vifossero«cointeressenzeecono-
miche»:agliattivisarebbelapro-
vadiunassegnodi50milionidi li-
reversatodaLembocomecapar-
raperl’acquistodiunapparta-
mentoaMessinachesarebbesta-
toemessodauncontecorrente
bancarioinusoaTravia.
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GIANNI CIPRIANI

ROMA «Ma che fate, mi salutate an-
cora»? Negli ultimi tempi, Giovanni
Lembo provava a scherzare con i
suoi colleghi della Direzione nazio-
nale antimafia. Imbarazzato lui; im-
barazzati gli altri magistrati. Sì, per-
ché tutti sapevano che Giovanni
Lembo era sotto inchiesta per con-
corso esterno in associazione mafio-
sa. Lo era da molto tempo. Ma, no-
nostante ciò, continuava a rimanere
in servizio, proprio alla Superprocu-
ra, cioè il massimo organismo inve-
stigativo preposto alla lotta alla ma-
fia. Un paradosso. Un sospetto ma-
fioso nel cuore dell’antimafia. Senza
che nessuno muovesse un dito.

Ieri, dopo l’arresto, negli ambienti
della superprocura non si nascon-
dono i malumori. Come mai è acca-
duto? Perché il Csm, che in altre si-
tuazioni si è mostrato solerte e ze-
lante, non aveva ancora deciso il
trasferimento di Lembo per incom-
patibilità funzionale? C’è chi parla
di ritardi, lentezze, colpevoli sotto-
valutazioni. Chi teme che il gruppo
di potere messinese possa godere di
connivenze nella capitale. Ma, so-

prattutto, c’è rabbia.
Da parte sua, il procuratore nazio-

nale antimafia, Pier Luigi Vigna, pur
senza entrare nelle polemiche, ha
spiegato perché Lembo - contraria-
mente alla sua volontà - sia rimasto
al suo posto: «L’indagine sul dottor
Lembo si è sviluppata due anni fa e
appena ne ho avuta notizia ho eso-
nerato, anche su sua richiesta, il
dottor Lembo da ogni attività che
riguardava Messina e inoltre da ogni
attività che riguardava la Sicilia e
Cosa nostra. I fatti che vengono ad-
debitati a Lembo, concorso esterno
in associazione mafiosa, si riferisco-
no al 1994 e consisterebbero in
comportamenti tali da consentire,
secondo l’accusa, libertà di movi-
mento a un collaboratore che avreb-
be così potuto continuare la sua at-
tività mafiosa. Gli stessi fatti si rife-
riscono ad una indagine che Lembo
svolgeva come magistrato applicato
alla Dda di Messina».

Le parole di Vigna, a questo pun-
to, vanno lette tra le righe: «Da circa
un anno ho informato anche per
scritto il Procuratore generale della
Cassazione, titolare dell’azione di-
sciplinare. Il Csm era da lungo tem-
po a conoscenza di esposti relativi al

dottor Lembo e di recente, a quanto
mi risulta, aveva iniziato la proce-
dura per il suo trasferimento per in-
compatibilità. Come è noto il capo
di un ufficio non ha poteri sull’eso-
nero di un magistrato dalla sua atti-
vità»

Il procuratore antimafia, dunque,
ha voluto far sapere che non rien-
trava nei suoi poteri quello di so-
spendere Lembo. Che il procuratore
generale della Cassazione e il Csm
erano ampiamente informati. Quin-
di, qualcuno è rimasto con le mani
in mano e non si è mosso con la ne-
cessaria tempestività. Proprio que-
sto ha provocato imbarazzo e malu-
more tra molti magistrati della Dna.
Insomma: da due anni si sapeva che
Lembo era sotto inchiesta; da diver-
si mesi si sapeva che il Gip avrebbe
dovuto valutare una richiesta di cu-
stodia cautelare della procura di Ca-
tania; che l’accusa era proprio quel-
la di concorso esterno in associazio-
ne mafiosa. Eppure Lembo conti-
nuava a lavorare tranquillamente
negli uffici di via Giulia, mantenen-
do tutti i poteri e le prerogative di
un magistrato antimafia, se non
quello di occuparsi della Sicilia do-
po l’intervento di Vigna. Una situa-

zione, come detto, paradossale:
Lembo poteva e doveva partecipare
a tutte le riunioni plenarie o a quel-
le di dipartimento. Ma, soprattutto,
poteva avere accesso alla banca dati
della Superprocura. E questo vuol
dire avere tutte le informazioni ri-
servate sui procedimenti in corso,
sugli indagati e - anche - sui collabo-
ratori di giustizia. Al di là della pre-
sunzione di innocenza è davvero in-
credibile che questa situazione sia
andata avanti per così tanto tempo.

In via Giulia, come detto, non si
nasconde la rabbia. «Da tempo i
magistrati incaricati a seguire le in-
chieste di Catania e di Messina non
sapevano più da che parte voltarsi -
dicono -. Ed è davvero stupefacente
che nessuno sia intervenuto. Che la
pratica di trasferimento fosse ancora
in discussione al Csm. Un indagato
per mafia non può lavorare alla di-
rezione nazionale antimafia. C’è
un’incompatibilità funzionale evi-
dentissima. Eppure non è accaduto
nulla».

Insomma, la polemica questa vol-
ta non riguarda i pentiti o la legge
sui pentiti, ma la lentezza dell’orga-
no di autogoverno della magistratu-
ra o di chi ha consentito che l’inda-
gato per mafia, Giovanni Lembo, ri-
manesse al suo posto. Tanto più che
almeno da settembre si sapeva della
richiesta d’arresto. Le segnalazioni
di Vigna non sono bastate. Perché?
Tante domande non hanno una ri-
sposta. Rimane, in via Giulia, l’ama-
rezza di vedere un magistrato della
superprocura antimafia - in servizio
- finire in galera accusato di mafia.

IL RETROSCENA

L’amarezza di Vigna:
il Csm sapeva tutto da tempo...

Il pm
Giovanni
Lembo

L’INTERVISTA ■ GIOVANNI SALVI, vice presidente dell’Anm

«Funzionano i controlli di legalità»
ROMA «Il concorso per l’accesso in
magistratura riservato agli avvocati
non fa bene alla giustizia...»

Un momento dottor Salvi partia-
mo dal caso Lembo. Lei è il vice
presidente dell’Associazione ma-
gistrati e due giudici sono finiti
in carcere con accuse gravissi-
me...

«Sarebbe molto grave se un apparte-
nenteallastrutturaantimafiarisultasse
colluso con organizzazioni criminali.
Questo dimostrerebbe che non ha fun-
zionato un meccanismo di selezio-
ne...»

E che la magistratura non è im-
mune da inquinamenti. Non le
pare?

«L’inchiesta di Catania dimostra che il
controllo di legalità funzionaanche al-
l’interno della magistratura. Il vecchio
dettocanenonmordecanenonpuòes-
sereapplicatoallamagistratura».

Torniamo ai mille magistrati in
più che il governo propone. Per-
ché il disegno di legge non le pia-
ce?

«Il disegno di legge accoglie alcune in-
dicazioni dell’Anm. Prevede meccani-
smi d’accesso semplificati e snellimen-
ti di procedure che noi avevamo auspi-
cato, anche se rimane la previsione per
il futuro di un accesso subordinato alla
frequentazione obbligatoria di una

scuola post universitaria checomporta
rischi...»

Quali?
«Quelli di un reclutamento legato al
censo. Chi puòpermettersi di affronta-
re le spese di studi così lunghi se non i
più abbienti? Occorre
prevedere canali d’ac-
cesso diversi. Comun-
que: il vero disaccordo
riguarda il reclutamento
degli avvocati attraverso
un concorso parallelo e
semplificato».

Anche lei teme una
dequalificazione
della magistratu-
ra?

«Il concorso parallelo ri-
servato agli avvocati
non ha alcuna ragione
seria.Nonserveallarapi-
dità e alla semplificazione del recluta-
mento. Non è vero che non bisogne-
rebbe preparare specificatamente que-
stepersoneperfareunlavoroparticola-
recomequellodelmagistrato»

Ma chi ha svolto per cinque anni
la professione forense ha un ba-
gaglio teorico e pratico diverso
daquellodiunneolaureato...

«Il rischio vero è che il concorso non
serva a selezionare, come si è detto, i
migliori tra gli avvocati. Facendo con-

corsi semplificati si reclutano non i mi-
gliori,maipeggiori»

Il ministero di Giustizia promet-
teproverigorosepertutti...

«Questo è quello chevienedetto.Mala
proposta concreta prevede prove teori-

co-pratichediversedaquellechevalgo-
nopertuttiglialtricandidati.Tral’altro
sientrainavvocaturasenzaunasostan-
ziale selezione. Oggi in Italia contiamo
centotrentamila civilisti e penalisti. In
Francia ce ne sono meno di diecimila.
Sarebbe necessario affrontare prima di
tuttoimeccanismidiselezione».

Ma lei non crede che l’apporto
dellaculturadelladifesapossaes-
sereutileallamagistratura?

«Non siamo contrari alla prospettazio-

ne di un avvicinamento culturale tra
avvocati e magistrati. Ma non credo
che lo strumento più utile per raggiun-
gere questoobiettivopossaesserequel-
lo di un concorso semplificato per gli
avvocati. Bisogna affrontare prima il
tema delle regole, della deontologia
professionale. Da questo deve partire
una cultura comune della giurisdizio-
ne. Purtroppo nella sinistra non si rie-
sce a superare la tentazione di amman-
tareoperazionidicaratterepoliticocon
ilriferimentoagrandiprincipi».

Ritiene che il concorso parallelo
siaun’operazionedicaratterepo-
liticoperfavoriregliavvocati?

«Non saprei come definirla diversa-
mente. Il riferimento a grandi principi
pergiustificarlahasololoscopodimet-
tere indifficoltà l’interlicutorechenon
è d’accordo che finisce con il diventare
semplicementeunochenonhacapito.
Lo ripeto: l’obiettivo di una cultura co-
mune della giurisdizione che avvicini
avvocati e magistrati ci trova d’accor-
do. Ma le scorciatoie rischiano di de-
qualificare il concorso e di svilire il rap-
porto con l’avvocatura. Diverso sareb-
be se l’accesso alla magistratura diven-
tasse almeno in parte di secondo grado
attirando i migliori non solo tra gli av-
vocati maanchetra i funzionariammi-
nistrativi e tra tutti coloro che hanno
esperienze utili per la giurisidizione.

Per questo vogliamo prove rigorose,
uguali per tutti.Per garantire i cittadini
enonperesigenzecorporative».

La proposta del ministero, però,
consentirebbe il reclutamento di
mille giudici in più. Una boccata
d’ossigeno per la giustizia. Non
crede?

«L’aumento d’organico, senza affron-
tare i problemi normativi che impedi-
scono processi più celeri, può risolversi
inunbuconell’acqua.Sipartedall’idea
di inserire mille magistrati in più per
poi affrontare il problema di dove col-
locarli. Il procedimento dovrebbe esse-
re inverso, non crede? L’Anm non è
contraria ad un sostanzioso aumento
d’organico della magistratura. Anzi, lo
auspica. Ma questo da solo non basta a
sanare la crisi della giustizia. E non ci
puòessereunprimaeundopo».

Il governo però ha avviato unari-
formaorganicadellagiustizia...

«Cipreoccupaunpunto:abbiamoveri-
ficatochequestamaggioranzaèinreal-
tàmoltosfilacciatasuitemidellagiusti-
zia e non regge alla prova della verifica
parlamentare:èstatocosìperlanorma-
tiva d’attuazione della riforma dell’ar-
ticolo 111 della Costituzione, per i tri-
bunali metropolitani, ecc. Non basta-
no i progetti.Bisognaporsi ilproblema
difarligiungere inportosenzacheven-
ganosnaturatilungolastrada». N.A.

“Magistratura,
il concorso
ad hoc per
gli avvocati
non è utile

per la giustizia

”


